OMELIA 

18 febbraio 2010 

Giovedì dopo le Ceneri

È sorprendente come la Parola di Dio attraverso le pagine della Scrittura abbia il potere di illuminare le situazioni concrete che ci troviamo a vivere senza per questo perdere il suo significato universale. Essa ha un messaggio per tutti nel succedersi delle generazioni, ma ciò non significa che essa sia senza tempo; possiede invece la capacità di incarnarsi e tradursi nelle condizioni ordinarie di vita, senza lasciarsi piegare ad interessi di parte, perché essa promuove semmai gli interessi – se così si può dire – o, come altri si è espresso, il diritto di Dio e, inseparabilmente, l’interesse dell’uomo, della sua creatura venuta per ultima in interezza e diffusione. 

Ciò appare con singolare espressività in questa nostra celebrazione, che si colloca nel corso di un convegno ecclesiale su “La pastorale della scuola e l’istanza educativa”. Infatti le letture del giorno liturgico presentano un voluto carattere programmatico all’inizio del percorso penitenziale della quaresima. Esse intendono indirizzare fin dall’inizio il cammino di conversione che viene offerto e richiesto ai discepoli di Gesù nell’esperienza ecclesiale di fede, di preghiera, di carità. Esse presentano anche una proposta dal formidabile valore educativo, esemplare per quella emergenza che stiamo vivendo e per il compito che in modo originale questo tempo ci affida. 

Ai primi passi del cammino quaresimale il Signore ci pone dinanzi una scelta con una secca alternativa tra due possibilità dalle conseguenze opposte: «davanti a te la vita e il bene, la morte e il male», o anche la benedizione e la maledizione. Ma perché sia chiaro che egli non rimane indifferente alla scelta che il popolo farà, bensì sta dalla sua parte, l’esposizione apparentemente neutrale e descrittiva delle prospettive che si aprono dinanzi al popolo si trasforma ben presto in invito, incoraggiamento, spinta: «Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza». Altrove la Scrittura ci insegnerà che Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva (cf. Ez 18,23). Egli non ci salva senza la nostra libera scelta e volontà, ma si adopera perché scegliamo la vita, il bene, la benedizione. Solo così saremo salvi. 

Il Vangelo ripropone in forma nuova, direi secondo la forma di Cristo, l’alternativa che sta dinanzi a noi, precisamente tra salvare la propria vita o perderla. Questa volta non solo l’alternativa non è indifferente, non solo Dio sta dalla nostra parte, ma addirittura in Gesù egli si è messo in gioco e ha preso il nostro posto, uno di noi, come noi. Non solo ci dice che cosa bisogna scegliere per avere la vita, ma egli stesso si fa carico della nostra condizione e compie per primo quella scelta, ci dà l’esempio e rende praticabile a noi il seguirlo. Quando parliamo del nostro prendere la croce, del rinnegare noi stessi, del perdere la vita, non dobbiamo dimenticare che non ci troviamo di fronte ad un dovere, nemmeno solo ad una chiamata o, meno ancora, ad una imposizione da parte di chissà chi; ci troviamo invece di fronte ad un uomo, Gesù Cristo, che quelle scelte le ha fatte, che quella condizione l’ha vissuto interamente e per primo, mostrandoci che cosa significa essere uomo e figlio di Dio. Così scopriamo che la via della vita passa per lui e per la strada che egli ha percorso per primo. Non è casuale che fin dall’inizio della quaresima siamo rinviati al punto terminale e vertice di tutto il percorso, e cioè alla croce di Cristo, nella quale noi troviamo salvezza e grazie alla quale anche noi impariamo a farci carico del prezzo della fedeltà, perché in noi regni alla fine la vita di Dio e la sua vittoria sulla morte.

Accogliamo con gratitudine questa Parola che si fa luce sul nostro cammino di ritorno alla sapienza di Dio che è sapienza di vita; sentiamoci invitati ad una salutare decisione e ad una revisione delle nostre scelte di credenti a volte un po’ intorpiditi e rassegnati alla mediocrità. Ma cerchiamo anche di cogliere la portata profondamente umana e attuale di questa Parola, che proprio la questione educativa mette in grande evidenza. Non sarebbe del tutto improprio affermare, infatti, che educare significa o, comunque, comporta accompagnare e condurre a elaborare la capacità di distinguere, e quindi di giudicare e di scegliere. In questo sta una grande lezione purtroppo spesso drammaticamente dimenticata, se non rimossa o respinta, poiché non raramente si ritiene che la persona si forma seguendo un moto di autonoma e incontrollata spontaneità priva di giudizi e di punti di riferimento. La stessa esperienza cristiana si rivela compimento dell’umano richiamandoci all’esigenza imprescindibile che educare significa abilitare alla capacità di giudicare e di scegliere.

Ma poi anche la croce di Cristo svela un inganno dentro cui oggi ci si crogiola con grave, e spesso irreparabile, danno soprattutto delle nuove generazioni, quando si trascura che non c’è crescita e maturazione umana, e neanche realizzazione sociale e professionale, senza il prezzo della fedeltà, della fatica e del lavoro assiduo e oneroso, senza la capacità di sacrificarsi e di rinunciare a qualcosa di sé o, semplicemente, a se stessi.

Raccogliamo in questo modo dalla Parola di Dio di oggi, insieme allo sprone deciso agli esordi del cammino quaresimale, la coscienza e l’impegno a riconoscere e vivere l’intera nostra esperienza cristiana, che sa scegliere tra bene e male e non teme di seguire Cristo per la via della croce, come realizzazione piena della nostra umanità, orgogliosi di poterla indicare e mostrare come modello di maturazione umana a cui deve tendere una autentica opera educativa. Questa coscienza trovi nel dono di grazia del sacramento la forza per radicarsi e per esprimersi in coerenza di vita e in coraggio di annuncio e di testimonianza. 

✠ Mariano Crociata






